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  Una bambola di porcellana, questo sembrava.




  Le parole magiche del rituale del Legame scorrevano nelle orecchie di Djora, ma lei non le ascoltava. Schierata col resto dei Guardiani di Alabastro nella sua lucida armatura bianca da cerimonia, era dimentica del salone decorato con fiori e stendardi, dei nobili invitati, perfino dell’intenso profumo d’incenso che normalmente le avrebbe dato la nausea. Tutto ciò che vedeva era la ‘bambola’. La sua pelle perfetta, le gote appena arrossate; i capelli d’oro intrecciati, così luminosi nei raggi del sole di mezzogiorno. L’abito nuziale di seta esaltava la sua bellezza al punto da farla risultare quasi ultraterrena. Cyel Nime, con tutte le sue grazie, era senza dubbio la dershing che ogni drago avrebbe preso volentieri in sposa.




  Con sguardo distaccato osservò il celebrante avvolgere il nastro rosso, simbolo dell’unione, attorno alla mano affusolata di lei, per poi fare lo stesso con quella del principe Nightlock. I toni scuri della sua figura contrastavano vividamente con quelli della fanciulla: slanciato, dalla corporatura solida e con intensi occhi verdi, la sua forma umana rendeva pienamente giustizia al suo vero essere. Una coppia perfetta.




  Eppure, nessuno dei due sorrideva.




  Come prevedeva il cerimoniale, Nightlock raccolse l’acqua cristallina dal vaso con una ciotola e la porse a Cyel, che ne bevve un sorso, rinnovando così l’antico patto tra l’uomo e il drago: protezione e prosperità, in cambio del dono della vita. Quella che solo le speciali donne di stirpe dershing potevano accogliere nel proprio corpo. Un rituale le cui origini risalivano a centinaia di anni fa, quando gli ultimi draghi di sangue puro avevano scoperto di poter scampare all’estinzione incrociandosi con una razza più giovane e fertile: gli esseri umani.




  Il celebrante sciolse il laccio che legava le mani degli sposi, e tutto fu compiuto. Come un sol uomo, l’intero corpo dei Guardiani sguainò all’unisono le lucenti spade di acciaio draconico e ogni soldato poggiò il pugno che stringeva l’elsa sul proprio cuore. Il saluto di devozione eterna verso la stirpe dei Draghi Alti accompagnò la nobile coppia che sfilava impettita mano nella mano verso l’uscita.




  Quando passò di fronte a lei, Nightlock rallentò impercettibilmente e le rivolse uno sguardo. Djora lo ricambiò per un singolo attimo, un attimo che le sembrò infinito, finché gli sposi non passarono oltre.




  Non molto tempo prima, avvolto nel dolce calore della sua pelle, lui sorrideva ancora, e in una limpida notte di giugno l’aveva portata a conoscere le stelle.
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  “Più giù”, sussurrò Djora. Nightlock passò dall’accarezzare il suo seno a percorrere i contorni dell’ombelico.




  “Ancora un po’ più giù…” lo incoraggiò, ruotando gli occhi e mordendosi il labbro. Il principe sogghignò, facendo scivolare la mano nell’incavo formato dalle sue gambe.




  “Troppo giù, l’hai mancata”, rise Djora. “Ma se vuoi continuare…”




  Nightlock risalì leggermente sulla curva del suo addome, finché i suoi polpastrelli incontrarono lo spessore di una cicatrice situata tra l’ombelico e il pube.




  “Un coltello?” chiese.




  “Una freccia”.




  “Dev’essere stato doloroso”.




  “Non così tanto, l’armatura le ha impedito di andare a fondo. È l’unico segno che mi ha lasciato la guerra”.




  “A parte questo qui” concluse Nightlock, baciando la piccola cicatrice che interrompeva il sopracciglio sinistro di Djora, nascosta tra i ciuffi di capelli. L’acqua salmastra li rendeva scuri, ma al calore del falò stavano riprendendo il loro naturale colore castano ramato. Contrariamente a Nightlock, la cui chioma, bagnata o asciutta, assomigliava sempre a un fiume che scorreva nella notte.




  I loro piedi si cercarono tra le pieghe del mantello che li avvolgeva. Il pino solitario che svettava in cima alla rupe, fedele guardia del loro luogo d’incontro segreto, incorniciava la perfetta vista della costa che si godeva da lassù. La luna regalava una pennellata d’avorio alla superficie nera del mare; in lontananza, sospeso a strapiombo sulla bianca spiaggia di sassi levigati, si distinguevano le lanterne del piccolo villaggio costiero di Syrol, l’insediamento umano sul quale dominava la maestosa rocca di Nemerald, dimora dei Draghi Alti in quella regione. Un’intera montagna scolpita in architetture che sfidavano le leggi della natura, impossibili da ottenere con mezzi comuni; stagliata sull’orizzonte, con la luce della luna piena che ne delineava i contorni, la sagoma nera del monte sembrava veramente un drago mastodontico addormentato sul pelo dell’acqua, e la città era la sua corona di corna. Tra i maestosi edifici dominavano le guglie smeraldine del tempio di Loreth, un punto di riferimento inconfondibile per l’intera vallata.




  “E se restassimo qui?” scherzò Djora, sollevando il busto. “Credi che verrebbero a cercarci?”




  Nightlock la cinse da dietro le spalle, riempiendosi le braccia col suo corpo.




  “Purtroppo sì”, concluse, baciandole una spalla.




  “Vorrei che questa notte non finisse mai”.




  “Potrei ordinare al Sole di non sorgere” replicò Nightlock, in tono così naturale da sembrare serio. E per non lasciare spazio a fraintendimenti, ripeté: “Davvero”.




  “Mi prendi in giro” Djora ricambiò il suo bacio. “Nemmeno la magia dei draghi può fare una cosa del genere”.




  Sapeva che tutti i draghi studiavano la magia fin da piccoli, ma anche che c’erano dei limiti ai loro grandi poteri, ed era piuttosto sicura che fermare il moto degli astri andasse al di là di essi.




  “Ah, ma forse dimentichi che ogni drago ha anche un suo dono del tutto unico”.




  “Sarà, ma dubito che tu possa dare ordini al Sole, caro il mio principe”, lo rimbrottò Djora, picchiettandogli le labbra con l’indice.




  “Va bene, forse ho esagerato. Ma se lo voglio, farò in modo che la notte si ricordi di te.




  A quel punto Djora era troppo curiosa per lasciar perdere; la sua era una promessa o pura presunzione? Decise di legarlo alla sua parola.




  “Dimostralo”, lo sfidò.




  Nightlock sfregò le mani l’una contro l’altra, come a concentrarsi.




  “Bene, vediamo un po’.




  Con incredibile naturalezza, protese il braccio verso il cielo. Il pollice e l’indice si chiusero su una stella, una tra le milioni di luci del firmamento, come ad afferrare un acino d’uva. Quando abbassò il braccio, l’astro era lì, una piccola scintilla che brillava tra le sue dita. Djora non riusciva a credere ai suoi occhi! Prima che potesse chiedere spiegazioni, Nightlock ripeté il gesto, ancora e ancora, fino a riempire il palmo della sua mano di stelle colte dall’albero del cosmo. Djora scosse la testa; la ragione le suggeriva che era un trucco di qualche tipo, ma l’illusione era talmente perfetta, talmente meravigliosa, che non voleva svelarlo. Nightlock infine soffiò sul grappolo di stelle che teneva in mano ed esse, come i petali di un soffione, si dispersero nel vento. Djora le seguì con lo sguardo e le vide disporsi nella volta notturna fino a formare il suo viso. Guardò Nightlock come se lo vedesse per la prima volta, ammutolita; lo baciò e poggiò la testa sulla sua spalla, continuando ad ammirare il cielo.




  “Però mi hai fatto il naso troppo grande”.




  “Non sei mai contenta”, sospirò Nightlock con un sorriso.




  




  “Djora? C’è qualcosa che devo dirti”.




  Djora mugugnò. Si era rilassata tra le braccia di Nightlock quasi al punto di addormentarsi.




  “È importante. So che ti rovinerò la serata, ma forse non avremo un’altra occasione per parlare”.




  Il cuore di Djora aumentò il ritmo, una scossa di tensione le serrò il petto. Aprì gli occhi e fissò Nightlock, smarrita.




  “Perché? Che è successo, Night?”




  Il giovane principe si alzò, lasciando avvolgere il suo corpo nudo dalla fresca brezza notturna, come se in essa cercasse sollievo. Mosse qualche passo verso il pino che li vegliava e si appoggiò al tronco.




  “Ieri mio padre mi ha annunciato che presto dovrò sposare Lady Cyel, del casato dershing dei Nime”.




  Prima lo stupore, poi la tristezza calarono sul volto di Djora. Temeva quel momento da tempo; molti draghi maschi prendevano in sposa una dershing, perché le loro femmine non erano più in grado di generare. Nightlock era un giovane maturo, in salute, e un principe dalla testa ai piedi: su di lui gravava la responsabilità di garantire una discendenza alla casata, poco contavano i suoi sentimenti in merito, tantomeno quelli della stessa Djora, che avrebbe dovuto essere solo una delle sue guardie del corpo. Lei sapeva di non poter vantare alcun diritto su Night, ma nel suo cuore lui le apparteneva, e il pensiero di saperlo tra le braccia di un’altra la faceva fremere di gelosia.




  “Lei… com’è?”




  “Non so, non l’ho mai incontrata. Dicono che sia stupenda. Ha appena compiuto diciotto anni”.




  Più giovane, e sicuramente più bella di lei. Djora non si era mai considerata una donna di magnifico aspetto, né di modi raffinati. Dopotutto era cresciuta in mezzo ai soldati. Il pettine era nemico giurato dei suoi capelli, dimenticava in continuazione il galateo, e aveva sempre pensato che il suo corpo fosse un po’ troppo muscoloso per essere esposto in abiti femminili. In confronto a una fanciulla allevata per diventare la sposa di un drago doveva sembrare un essere rozzo. Ancora si domandava come mai un principe come Nightlock si fosse interessato a lei.




  “È quello che vuoi?” chiese Djora, stringendosi nel mantello. Senza Night a scaldarla sentiva freddo.




  “Poco importa quello che voglio. Ho un dovere verso la mia famiglia e la mia gente”.




  “Non dovresti sposare una persona che neanche conosci!” scattò, con una veemenza che sorprese anche lei.




  “E che altro posso fare?!” esclamò Night. “Lo sai, la guerra contro i Draghi Antichi ci ha lasciati in ginocchio. Quanti di noi sono morti? E quanti Guardiani, quanti umani innocenti? E i dershing? Decimati! Sul trono di Amaranth non siede più un re, e la nostra nazione è senza guida. Abbiamo bisogno di continuità, di figli, specialmente le casate reali”.




  “Ma ora siamo al sicuro. Adesso che i Puri sono tutti morti ed è tornata la pace…” tentò di argomentare, ma Nightlock la interruppe:




  “Non sono tutti morti. Secondo qualcuno i sopravvissuti dell’esercito dell’Ossidiana si stanno riorganizzando. Noi che facciamo, invece? Ci stiamo isolando nel tentativo di proteggere il poco che è rimasto della nostra civiltà, e le nostre città diventano sempre più chiuse in se stesse, distanti dal resto del mondo. Gli umani perdono il contatto con noi ogni giorno di più, presto potrebbero ricordarci solo nelle loro leggende. L’altro giorno passeggiavo per le strade di Syrol, e ho incontrato dei bambini che giocavano alla guerra tra uomini e draghi. I bambini che interpretavano gli uomini stavano trucidando con delle spade di legno tutti quelli che si fingevano draghi, e io gli ho chiesto come mai... sai cos’hanno risposto?”




  Djora sentì la sua voce tremare, Nightlock colpì l’albero con un pugno.




  “Mi hanno detto che i draghi sono tutti morti nella guerra. Uno mi ha chiesto addirittura se sono mai esistiti! Come ti sentiresti se qualcuno ti chiedesse se la tua gente è mai esistita?”




  Djora non seppe rispondere; un nodo le serrava la gola dopo il racconto di Nightlock, e si accorse che stava piangendo.




  “Ti amo, Night”, fu capace soltanto di dire, sentendosi inadeguata.




  “Anch’io ti amo. Ma non posso sottrarmi a tutto questo”.




  Nightlock si avvicinò al bordo del precipizio e le porse la mano.




  “Mettiamo da parte le cose tristi. Questa notte è ancora nostra, e voglio renderla indimenticabile. Vieni qui”.




  Djora si alzò e prese la mano di Nightlock, tenendo il mantello sulle spalle. Lui l’abbracciò, stringendola forte.




  “Chiudi gli occhi e fidati di me”.




  Obbedì. Sentì Nightlock che la spingeva con sé oltre il bordo, e poi il vuoto li accolse, ma non ebbe paura. Allargò le braccia, come se stesse spiegando le ali; pochi attimi dopo si sentì circondata da un’accogliente oscurità.




  Volava.




  Nightlock sfrecciava nel cielo notturno, una nuvola d’ombra stagliata contro la luna piena. Il vento sferzò il mantello di Djora fino a strapparglielo, ma non le importava. Voleva cavalcare il cielo in quegli ultimi momenti insieme. Sulla schiena del drago le sembrò di poter sfiorare davvero le stelle.  
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  “È meglio se ti metti il cuore in pace, da’ retta”, sospirò Liomel. Djora emise un ringhio tra i denti.




  “Che razza di fratello sei? Mi aspettavo un minimo di supporto, almeno”.




  “Ma certo. Vediamo come potrei risolvere il tuo problema… potrei assassinare nel sonno Lady Nime, o magari passare a fil di spada tutto il suo casato, tanto per non rischiare. Come è successo ai Brom ad Ascalon, qualche mese fa. Anzi, confesso: sono io il misterioso assassino!”




  “Non pensavo a niente di così radicale. Mi accontenterei di un piccolo incidente mortale, come vederla cadere da una rupe, o schiacciata sotto un masso, o…”




  Liomel si affrettò a schiarirsi la voce mentre un anziano passante rivolgeva un’occhiata indiscreta alla coppia di soldati che discuteva animatamente in mezzo alla strada. Non appena lo sconosciuto li ebbe sorpassati, Liomel prese Djora per il braccio e la trascinò oltre l’angolo del viale principale: i due si ritrovarono in uno dei vicoli secondari di Syrol.




  “Ora smettila!” esclamò, prima che la sorella potesse enumerare le altre morti atroci che aveva in serbo per Lady Nime. “Non dovresti dire cose simili nemmeno per scherzo, tanto meno in pubblico. Vuoi essere accusata di tradimento? Frequentare il principe è una violazione del codice dei Guardiani! Se si venisse a sapere di voi due potrebbero espellerti, o peggio!”




  “Questo lo so! Ma hanno costretto Night a sposare quella…”




  “Tu non puoi dare al principe Nightlock quello che può dargli Lady Nime. Non siete destinati a stare insieme. Tu sei una Guardiana, il tuo compito è proteggerlo, non andarci a letto!”




  “Forse allora starei meglio se non fossi una Guardiana!” sbottò Djora.




  Liomel la trafisse coi suoi penetranti occhi neri, uno sguardo tagliente almeno quanto le sue scimitarre.




  “Sei impazzita! Che cosa direbbe nostro padre se ti sentisse parlare così?!”




  Djora scosse la testa e guardò in basso, preferendo il selciato allo sguardo accusatorio di Liomel. Come padre, Gareon Sersyde le avrebbe lustrato la faccia a schiaffi se le avesse sentito proferire una sola parola contro l’essere un Guardiano di Alabastro, e non sarebbe stato che l’anticipo di quello che le avrebbe fatto in qualità di Comandante Supremo della guarnigione di Nemerald.




  “Papà non c’è più. Questo onere l’ha messo lui sulle nostre spalle, non è stata una mia scelta”.




  “Dovresti sentirti onorata di essere una Guardiana. Siamo gli unici esseri umani che godono del privilegio di stare al fianco dei draghi” Liomel non fece in tempo a terminare la frase che subito abbassò gli occhi imbarazzato. “A parte i dershing, ovviamente”, puntualizzò a mezza voce, affrettandosi a continuare il discorso. “Ci istruiscono, ci curano quando siamo feriti, ci danno armature e spade forgiate nel loro magico soffio. Guarda quanti sono i loro doni! In questo mondo senza legge, i draghi sono la luce. Nostro padre lo sapeva, per questo ha voluto che seguissimo le sue orme”.




  Djora lottava ancora contro i sentimenti contrastanti che le suscitava la memoria del padre. Capelli nerissimi, mento volitivo, lo sguardo affettuoso come una lama affilata… sentiva non di aver preso nulla da lui, solo Liomel gli somigliava, perlomeno nell’aspetto. Mai un sorriso, una parola gentile, solo un ossessivo sprone a dare il massimo. Ai suoi occhi di bambina, era un gigante di ferro che non si levava l’armatura nemmeno dentro casa. Li aveva fatti arruolare entrambi nei Guardiani quando non erano che dei ragazzi; Djora aveva compreso bene il perché di questa sua scelta, in fondo tutta la sua giovinezza Gar l’aveva vissuta in mezzo alla guerra e per lui trasformare i propri figli in abili soldati era stato un modo per non lasciarli indifesi. Ma non era riuscita a perdonargli il fatto che l’avesse costretta su quella strada senza mai chiederle cosa desiderasse per se stessa. Si era ritrovata con l’elsa di una spada poggiata sul cuore prima di aver mai avuto un’occasione per ascoltarlo davvero. Poi la battaglia risolutiva con i Draghi Antichi se l’era portato via… e loro, assieme a un pugno di Guardiani sopravvissuti, erano rimasti a gestire la fragile pace che era seguita. Liomel sembrava felice, ma a lei l’armatura andava sempre più stretta. Il suo destino era stato deciso da altri, così come quello di Nightlock, e forse neanche a Cyel Nime era stata offerta una scelta.




  “Già. E il prezzo di tutti questi doni è solo la nostra libertà”.




  “Il caratteraccio geloso di papà, lo hai preso tutto. Mi auguro proprio di non passarlo ai miei figli”




  Liomel sospirò, cercando di ricomporsi. Le diede le spalle e si strofinò la fronte.




  “Ascolta. Domani parto per Amaranth”.




  “Te ne vai?” sussultò Djora. “Ma… perché?”




  “Mi spiace dirtelo così, è stata una cosa inaspettata. Il Comandante della guarnigione di lì ha bisogno di un nuovo secondo. Ha mandato un dispaccio stamattina a chiedere di me. È un onore che non ho saputo rifiutare. Sorellina, fammi partire tranquillo. Promettimi che non farai niente di stupido!”




  “Anche se volessi, che potrei fare?” si dimenò Djora, impotente come un verme infilzato su un amo. “Night è confinato nelle stanze reali, come vuole il cerimoniale del Legame, protetto da invalicabili difese magiche, e non lo faranno uscire finché Cyel non avrà in grembo un bambino. Dannazione! Magari quei due, proprio in questo momento…” arrivò a mordersi il pugno. “Non farmici pensare!”




  Liomel le posò la mano sulla spalla.




  “Mi spiace davvero. È stato un bel sogno, ma adesso è finito… prima lo dimentichi e meglio sarà”.




  Djora proseguì la ronda serale da sola. Dopo la discussione con Liomel voleva solo rintanarsi in qualche angolo isolato per leccarsi le ferite. Per fortuna Syrol era una cittadina antica e pittoresca, piena di stradine e angoli fuori mano incastrati tra gli edifici di pietra, che offrivano infiniti posti per morire di imbarazzo in santa pace.




  Mentre passava di fronte all’imbocco di una traversa della piazzetta centrale sentì delle grida e si precipitò a controllare. In fondo al vicolo, tre ragazzi stavano picchiando un uomo dal misero aspetto che implorava pietà. Djora notò una benda sui suoi occhi; il malcapitato cercava a tentoni di rialzarsi per difendere un carretto pieno di cianfrusaglie.




  “Per favore! Non vi ho fatto niente!”




  Un calcio lo fece rotolare a terra; uno dei delinquenti gli schiacciò una mano sotto allo stivale.




  “Poche storie, pezzente! Dacci tutto quello che hai, dobbiamo mangiare anche noi”.




  Djora intervenne subito.




  “Lasciatelo stare, o mangerete acciaio!” intimò agli aggressori.




  La assalirono senza convenevoli, come posseduti da un’irrazionale furia omicida. Djora spezzò lo slancio del primo con uno sgambetto, facendolo volare attraverso una palizzata di legno. Un brutale manrovescio, reso ancora più devastante dal bracciale dell’armatura, fece sputare sangue al secondo. Prima ancora che il terzo le fosse addosso, Djora sguainò la sciabola con la rapidità di un cobra e gliela puntò dritta sul naso. Il bandito si immobilizzò.




  “Oggi proprio non è giornata per irritarmi”, sibilò. “Sparite!”




  I malviventi non se lo fecero ripetere due volte. Non appena si furono dileguati la Guardiana aiutò l’uomo a rialzarsi. Djora credeva di aver salvato un vecchio, ma si accorse che si trattava di un ragazzo appena più giovane di lei, magrissimo a dispetto del largo mantello di iuta che gli copriva le spalle.




  “È tutto a posto. Sei ferito?”




  “Oh, grazie, grazie infinite. Sei una Guardiana, vero?” dedusse il giovane, toccando l’armatura. “Siano lodati i Draghi Alti, se non fossi arrivata chissà cosa mi avrebbero fatto” la ringraziò, recuperando a tentoni il suo cappellaccio di paglia.




  “Il mio carretto…?”




  Djora lo aiutò a rimetterlo in piedi. Raccolse da terra uno strano aggeggio di cui non capiva la funzione, tutto vetro colorato e nastrini. Il carro era pieno zeppo di bizzarrie simili.




  “Sei un venditore di oggetti magici?”




  “Artefatti, talismani e pozioni, chiedete pure, l’onesto Sinnor ha quello che vi serve!” proclamò, porgendole un inchino tremolante.




  “Solo i draghi sanno creare oggetti magici”.




  “No. Sono solo più bravi. La magia umana è limitata… che vuoi farci, il mana scorre dentro di loro”. Ridacchiò. “È ovvio che ci siano superiori sotto ogni aspetto!”




  “Questa roba è paccottiglia” lo schernì bonariamente Djora, gettando nel carretto l’inutile ninnolo.




  “Ahimè, la maggior parte sì. Ma non tutto…” Sinnor frugò nel carretto, spostando pile di oggetti uno più assurdo dell’altro. “… dove sono finiti…? Ah, eccoli!”




  Tirò fuori tre reliquie: un ciondolo in turchese raffigurante una testa di lupo, una collana di pietruzze colorate con dei simboli incisi sopra e un’ametista incastonata in una spilla.




  “Ecco i pezzi forti della mia collezione! Guarda…” disse, indicando il primo ninnolo. “Questo è un autentico ciondolo incantato della famiglia Mer! La loro è stata la prima casata dershing, lo sapevi? Se lo porti nel momento in cui concepisci, tua figlia sarà di certo una dershing!”




  Djora ne aveva visti di simili in ogni bancarella di Syrol. Inarcò un sopracciglio e arretrò di un passo, iniziando una discreta ritirata strategica.




  “E questa?” insistette Sinnor con crescente enfasi, esibendo la collanina di fondi di bottiglia. “È la collana che indossava Lady Tallist l’Ammaliatrice quando fu assassinata da Lord Zarkon… parola!”




  “Sinnor, ti ringrazio ma…”




  Il mendicante la ignorò, mostrandole l’ultimo oggetto.




  “E di questa che ne dici?”




  Djora stava per liquidarlo, ma esitò. La pietra sembrava diversa dalle altre; il taglio era superbo, e possedeva una particolare lucentezza che la fece sentire rapita. Si sentì colta da un improvviso senso di ispirazione, come se il battito d’ali di una farfalla avesse sfiorato le sue orecchie.




  “Devo ammettere che è piuttosto bella”.




  “È il mio tesoro più prezioso. Fu rinvenuta nella Piana di Castlyon, dopo la grande battaglia che pose fine alla guerra coi Draghi Antichi. Pare sia appartenuta proprio a uno dei Puri. Ha il potere di far superare a chi la indossa qualsiasi barriera magica”.




  “Credevo che solo i materiali in grado di condurre il mana si potessero incantare”, tamburellò il palmo della mano sul pomello della propria sciabola. “Come il metallo che indosso, reso più resistente dal soffio dei draghi”.




  “Anche alcuni tipi di pietre hanno la proprietà di condurre il mana. Tutto dipende dal modo in cui vengono intagliate. Questa, poi, non è una pietra comune… è pietra di drago”.




  “Pietra di drago?” chiese Djora, scuotendo la testa perplessa.




  “È un segreto che i draghi custodiscono gelosamente, per evitare che le loro tombe vengano saccheggiate da mercanti e alchimisti senza scrupoli. Vedi, le ossa dei draghi morti col tempo si trasformano in cristalli che emanano naturalmente un’intensa aura magica. Anche da morti quei magnifici esseri conducono il mana…”




  “Sì, come no”, rispose Djora in tono scettico.




  “Sento che non mi credi, peccato”, disse Sinnor, riponendo le sue inestimabili reliquie. “Allora ti porgo i miei rispetti, Guardiana, e ti saluto”, concluse, mettendosi al traino del suo carretto per poi cigolare verso l’uscita del vicolo.




  “Aspetta”, lo fermò Djora. “Dici sul serio?”




  “Che importanza ha? Sono solo un venditore di paccottiglia che striscia nei vicoli, non un nobile Guardiano di Alabastro. A te non servono le mie cianfrusaglie”.




  “Vorrei comprare quella pietra”, ammise Djora. Il cieco mendicante si fermò. Dapprima titubante, riprese in mano il gioiello.




  “In verità, te l’ho voluta mostrare per capriccio. Un oggetto come questo è davvero senza prezzo. Non troverei un compratore in grado di pagarlo in tutta Marchesia, e sicuramente non potresti permettertelo neanche tu. Perciò, te lo regalo”, disse, porgendoglielo con un sorriso. “Consideralo il mio ringraziamento per avermi aiutato”.




  Gli occhi di Djora si illuminarono.




  “Davvero me la regali? Io non so come sdebitarmi!”




  “Potresti iniziare dicendomi che uso vorresti farne… sai, le persone cieche sono brave a percepire gli stati d’animo, e io sento che qualcosa ti turba. Altrimenti perché ti interesserebbe un articolo come questo?”




  Djora esitò; non poteva raccontare la verità, ma aveva un disperato bisogno di confidarsi con qualcuno.




  “Ecco… c’è una persona che mi è molto cara che si trova prigioniera in un luogo protetto da un incantesimo. Io non posso andarci, ma se riuscissi a fargliela avere, potrebbe venire lei da me”.




  “E per caso questa persona è sorvegliata?”




  “Temo di sì”, ammise Djora, riflettendo. “Se gli facessi avere la pietra magica così com’è, le guardie la scoprirebbero”.




  “Forse allora si potrebbe confezionare in un indumento, e mandarglielo sotto forma di dono. Un mantello, ad esempio”.




  “Sì!” sussultò. “Certo, un dono di nozze!”




  “Nozze? Chi si sposa?”




  “Niente, non farci caso. Però sono un disastro a cucire”.




  “Credo di avere quello che fa al caso tuo. Se mi accompagni alla mia capanna sul lungomare, ci penserò io”.




  “Ti ho già disturbato abbastanza, Sinnor. Andrò dal sarto”.




  “Nessun disturbo!” rise il mendicante, trascinando il suo carretto sulla stradina che scendeva verso la spiaggia. Djora lo seguì.




  “Sai,” raccontò Sinnor, mentre zoppicava pian piano lungo la scesa. “Durante la guerra, anch’io sarei voluto diventare un Guardiano di Alabastro, e servire i Draghi Alti contro la Congrega dei Puri”.




  “Davvero? E che è successo?”




  “L’Ossidiana saccheggiò il mio villaggio e mi prese prigioniero. Poi alcuni soldati si divertirono a torturarmi. Mi bruciarono gli occhi e mi lasciarono per morto in un fosso con una gamba rotta. Sopravvissi, ma senza cure adeguate la gamba guarì male… e addio al mio sogno!” spiegò, con una risata malinconica.




  “Ecco… forse non ti sei perso un granché”, accennò Djora, col cuore stretto in una morsa.




  Raggiunsero una capanna malferma che sorgeva su un piccolo lembo di spiaggia incuneato tra gli scogli. Sinnor lasciò il carretto all’esterno, poi entrò nella baracca e dopo un po’ di rumori fastidiosi ne uscì con un mantello, ago e filo. Si sedettero l’uno accanto all’altra su uno scoglio mentre Sinnor cuciva la spilla di ametista sul colletto della cappa. Djora si sentì nuovamente in imbarazzo. Era una donna, eppure quel povero cieco le cui mani si muovevano a tentoni sulla stoffa maneggiava l’ago con la stessa disinvoltura con cui lei maneggiava la spada.




  Mio padre non mi ha fatto imparare niente di femminile, pensò. Se anche potessi dare a Nightlock un figlio, non sarei capace nemmeno di rammendargli un calzino…




  Sospirò. Se non altro, il paesaggio era quanto di più bello potesse chiedere. Da lì si ammirava un perfetto scorcio della costa di Syrol, con i due picchi di roccia che si ergevano sul mare di fronte alla città.




  “Si vedono bene le due sorelle stasera?” chiese Sinnor, come se le avesse letto nel pensiero.




  “Sì. Mi spiace che tu non possa vedere questo tramonto”.




  Mi spiace che tu non sia qui con me a vedere questo tramonto, Night.




  




  Chissà se quella sera sarebbero sorte anche le stelle con cui Nightlock aveva dipinto il suo viso nel cielo settimane prima. Ormai il suo incantesimo si era dissolto, ma le dava conforto ripensare a quei meravigliosi momenti.




  “Sai,” narrò Sinnor “secondo la leggenda, le due sorelle un tempo erano unite in un’unica cresta di roccia, che si ruppe nel mezzo durante una battaglia tra due draghi, e pare che uno dei due fu sepolto sott’acqua dai detriti. Alcuni dicono che se guardi il mare da là sopra, a volte si può ancora vedere l’ombra di un drago che serpeggia sotto la superficie del mare”.




  Ruppe il filo con un morso e porse il mantello a Djora.




  “Ecco qui!”




  Ora la spilla di ametista faceva bella mostra di sé sul colletto.




  “Grazie. È bello ogni tanto fingere di avere i normali problemi di una donna… e avere un amico con cui sfogarsi”.




  Si voltò verso Sinnor, ma si rese conto che sulla spiaggia non c’era nessuno a parte lei. Si alzò e si guardò in giro, accorgendosi che perfino il carretto di trucchi era sparito; e la capanna… era vuota. Rimaneva solo il mantello tra le sue mani; per il resto, era come se il mendicante non fosse mai esistito.
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  L’erba sotto il pino era ormai appiattita dal continuo andirivieni di Djora. Attendeva fin dal tramonto in cima alla rupe, in preda all’ansia, chiedendosi se sarebbe venuto. Ormai era notte fonda e iniziava a temere davvero che qualcosa fosse andato storto.




  L’incontro del giorno prima col venditore di carabattole le aveva donato un filo di speranza, e ora che Liomel era partito per Amaranth non aveva più nessuno a cui render conto. Così aveva messo in atto il suo piano. Poiché non poteva avvicinarsi alle stanze reali, aveva affidato il mantello magico - o supposto tale - a una serva di fiducia, con l’ordine di consegnarlo al principe Nightlock, e soltanto a lui, come suo personale dono di nozze. All’interno della scatola aveva lasciato un biglietto che spiegava la funzione dell’oggetto e chiedeva a Night di venire a incontrarla nel loro luogo speciale. Non sapeva se quel gesto folle avrebbe funzionato, ma pur di passare qualche minuto con lui era disposta ad affidare le sue speranze alla parola di un mendicante incontrato per strada.




  Quando stava per andar via sentì alle sue spalle uno spostamento d’aria, e intravide con la coda dell’occhio una sagoma scura posarsi oltre la scesa dietro di sé. Il suo cuore stanco sobbalzò alla vista di Night che la raggiungeva, col suo dono indosso.




  “Sei venuto!” Djora corse ad abbracciarlo.




  “Ha funzionato, proprio come avevi detto”, spiegò Nightlock, togliendosi il mantello. “Hai rischiato molto. Dove lo hai trovato?”




  “Che importa? Dovevo vederti. Non ce la facevo più a saperti insieme a quella donna!”




  “Djora, non possiamo continuare così. È pericoloso. E…” Nightlock si staccò dal suo abbraccio. “Ho la certezza che Cyel aspetti un bambino adesso. L’ho avvertito, ho sentito la sua vita che si formava: è mio figlio”.




  Quella notizia fu il colpo finale per i nervi di Djora.




  “Devo farmi da parte, è questo che stai dicendo?!” chiese, stringendo i denti. La voce le tremava.




  “No! Sì…” Nightlock esitò “…quel che voglio dire è che le cose non possono più essere come prima. Ho delle responsabilità verso di loro”.




  “Rispondi solo a una semplice domanda! La ami oppure no? Dimmi di sì e farò quello che vuoi”.




  “Non si tratta di questo. Io…”




  “Sì o no!” strillò Djora, incapace di trattenere la rabbia.




  “No, ma la rispetto!” s’inalberò Nightlock, “Lei non è come pensi! Prima…”




  Si ammutolì cupo senza terminare la frase, con lo sguardo rivolto al paesaggio. Un attimo dopo Djora capì perché, e il fiato fuggì anche dai suoi polmoni. Si coprì la bocca con le mani, pietrificata.




  Nemerald era in fiamme.




  La rocca dei draghi bruciava, e anche dal villaggio ai loro piedi si iniziarono a sentire le grida. Il fumo si levava dalle case mentre i roghi si spargevano a macchia d’olio.




  “No!” gridò Nightlock. “Come è potuto succedere?! Un’ora fa era tutto a posto!”




  “Ci attaccano! La Congrega dei Puri?” gli fece eco Djora.




  “Non è possibile! Le difese magiche di Nemerald impediscono ai Draghi Antichi o alle forze dell’Ossidiana di entrare nelle mura”.




  “Devono aver trovato un modo per superarle!”




  Dal palazzo reale si levò un’esplosione, di cui udirono il boato in lontananza. Una vampata vermiglia avvolse la torre degli appartamenti reali.




  “Cyel!” esclamò Nightlock. Fece per lanciarsi dalla rupe, ma Djora lo afferrò per il polso.




  “Fermati, Night! Se torni là morirai!” lo supplicò, e in un eccesso di panico cedette alla tentazione di dire ciò che covava in petto da tempo. “Scappiamo insieme!” Nightlock la guardò come se fosse impazzita, ma Djora insistette, presa dalla disperazione del momento. “Finora le nostre vite non ci sono appartenute, per noi hanno sempre scelto gli altri! Non dobbiamo nulla a questa gente. Abbiamo la possibilità di diventare solo un uomo e una donna, liberi da tutto!”




  Per la prima volta Nightlock la guardò con disprezzo; allontanò la sua mano con uno schiaffo, e Djora sentì di averlo perso.




  “Vattene pure, se vuoi! Là ci sono mia moglie e mio figlio, io non posso abbandonarli!”




  Djora non seppe muoversi, né rispondere, trafitta nell’anima. Sapeva che il suo era stato un gesto di puro egoismo, ma era così stanca che non le importava più. In quel momento era come se tutte quelle vite per lei non significassero niente. Sarebbe stata felice di vedere i Guardiani sparire, e anche i dershing, Cyel Nime coi suoi capelli d’oro e il bimbo che portava in grembo, perfino i Draghi Alti. Tutti quelli che avevano imposto a loro come vivere, spazzati via in un colpo solo. Era davvero una cosa brutta? Ovviamente lo era, ma non riusciva lo stesso a sentirsi in colpa.




  “C’è qualcosa che devi sapere”, le rivelò Nightlock, sdegnato. “Cyel si è imbattuta nella serva a cui hai dato il mantello e ha visto il tuo biglietto. Avrebbe potuto farti arrestare, invece…” si passò la mano sul viso, amareggiato, “…invece mi ha detto di venire da te! Anche lei era innamorata di un giovane Guardiano, e ha dovuto lasciarlo quando è stato deciso il nostro matrimonio. Mi ha detto che ora che avevamo adempiuto ai nostri doveri, sarebbe stata felice di sapermi insieme alla persona che amavo, se era quello che desideravo. Tu la disprezzi, e invece lei ci ha aiutato!”




  Djora si sentì morire dentro. Aveva passato tutto questo tempo ad accanirsi su Cyel, e ora scopriva che nella comune sventura quella povera ragazza era stata l’unica a comprendere i suoi sentimenti. Non la conosceva nemmeno, eppure nei suoi confronti si era comportata come una sorella, più di quanto il suo stesso fratello avesse saputo fare, e lei invece le aveva conficcato un pugnale nella schiena. Night aveva tutte le ragioni per essere disgustato da lei, ma mai quanto si sentisse disgustata da se stessa.




  In pochi attimi il principe Nightlock abbandonò le sue vestigia umane e tornò alla sua vera forma; scosse la testa, su cui campeggiavano imponenti corna scanalate e una striscia di spine sotto gli occhi, lungo le linee degli zigomi. Le sue scaglie scure emanavano lucidi riflessi al cospetto della luna, e assumevano una tonalità calda in direzione della città in fiamme. Come tutti i draghi in grado di alzarsi sulle zampe posteriori, anche Night aveva le pupille tonde, una caratteristica ereditata dagli uomini, e nonostante l’aspetto di rettile, a Djora bastava osservare i suoi bellissimi occhi verdi per essere sicura di guardare lo stesso volto. Si preparò a saltare nel vuoto, ma un attimo prima di vederlo allontanarsi per l’ultima volta, Djora prese la sua più importante decisione, forse l’unica che avesse mai preso davvero. Si lanciò in corsa sulla coda del principe e gli salì in groppa. Nightlock voltò il capo e la guardò con aria interrogativa; lei gli rispose sguainando la sciabola e gridando:




  “Andiamo!”




  Avrebbe giurato di vederlo sorridere un attimo prima di lanciarsi dalla rupe, e in quel fugace istante ritrovò il coraggio. Nemerald bruciava; ma ora, il suo petto bruciava di più.




  




  Sorvolarono la città, solcando l’aria pregna di fumo in un silenzio carico di tensione, ombre invisibili stagliate contro un cielo plumbeo quanto lo stesso Nightlock. Syrol era invasa da un esercito di guerrieri umani in armature nere, che appiccavano il fuoco alle case e mettevano in fuga gli abitanti. Dovettero resistere al desiderio di lanciarsi nella battaglia; se anche avessero voluto intervenire, da soli non avrebbero potuto arginare la marea. Forse, con i difensori di Nemerald al loro fianco sarebbero riusciti a liberare il villaggio, ma prima dovevano riconquistare la rocca dei draghi.




  Non appena giunsero alla montagna si accorsero che si trattava di una speranza futile. La città accoglieva una popolazione di circa trecento draghi e alcune centinaia di esseri umani tra Guardiani e dershing, ma sembrava che quasi nessuno fosse scampato al massacro. Tra i maestosi edifici, i pochi che non erano ridotti in macerie bruciavano, e le strade erano costellate di cadaveri. Man mano che si avvicinavano al palazzo reale, Djora riconobbe tra di loro anche i migliori guerrieri di Nemerald. Il possente Rockbone, nato senza ali, ma invincibile a terra; i fratelli Wyndstrike e Sunjumper, contraddistinti dalla facoltà di unirsi in un unico corpo a due teste, caduti fianco a fianco come erano vissuti; Rainbowmesh, le cui ali portavano l’arcobaleno; Reelsong il poeta, che sussurrava commoventi versi alla pioggia; Lilybell, nei cui passi sbocciavano fiori, e anche la piccola Twirl, che sapeva spostarsi in un lampo grazie ai suoi portali. Perfino il gigantesco Thunderhawk, signore delle tempeste, il cui soffio tonante aveva fatto strage di centinaia nemici durante la guerra, giaceva senza vita ai piedi del palazzo. I loro colori iridescenti si ingrigivano nella polvere. Morti. Tutti morti.




  “Come sono riusciti a fare tutto questo? Una simile strage richiederebbe giorni di combattimenti!”




  “Non lo so. Non vedo nemici caduti. Sembra quasi che si siano uccisi a vicenda”, osservò Nightlock.




  Gli occhi di Djora lacrimavano, non soltanto per il fumo. Prima aveva trattato quelle vite con disinteresse, ma ora che si trovava davanti alla carneficina, un sapore amaro si diffuse nella sua bocca. Anche i Guardiani di Alabastro giacevano là sotto. Forse era l’ultima rimasta in città; proprio lei, che in fondo al cuore non aveva mai voluto essere una Guardiana, si ritrovava con la missione di vendicare tutti i suoi compagni.




  “Nemerald è perduta. Dobbiamo trovare la famiglia reale, forse sono stati presi prigionieri. Se riusciamo a salvarli, possiamo rifugiarci ad Amaranth”.




  Nightlock planò su una balconata del palazzo risparmiata dalle fiamme. Entrarono guardinghi, trovando anche qui altri corpi, ma nessun nemico. Nightlock la guidò verso le stanze regali; ancora una volta Djora si stupì di quanto un drago riuscisse a muoversi silenziosamente a dispetto della sua mole. Nonostante la carneficina che li circondava, non trovarono segni della presenza del nemico e ne approfittarono per esaminare i cadaveri, nel tentativo di comprendere meglio con cosa avevano a che fare. I Draghi Alti della corte, nobili e guerrieri appartenenti al corpo degli Alfieri, giacevano riversi nei corridoi, come neanche si fossero accorti di essere stati attaccati. Molti cortigiani erano stati sgozzati nei loro letti, e i soldati di Nemerald, che sembravano aver contribuito alla strage, una volta finito di assassinare tutti si erano chiaramente uccisi a vicenda; qualcuno lo trovarono addirittura immolato sulla sua stessa spada.




  “È orrendo” sussurrò Djora “Siamo stati traditi dai nostri stessi uomini. Hanno sterminato tutti, come ad Ascalon”.




  “Ho un terribile sospetto” confessò Nightlock. “Più che il frutto di un tradimento, questo eccidio sembra il risultato di una follia collettiva, come se qualcuno avesse controllato le azioni di queste persone”. Nightlock sussultò, come se solo in quell’istante i suoi pensieri avessero preso pienamente forma. “So di un solo drago dotato di un potere simile: Neebia!”




  Djora lo fissò con occhi increduli “Il luogotenente del Gran Drago di Sangue? Lo credevo scomparso assieme agli altri Puri nella battaglia di Castlyon”.




  “Circola voce che sia sopravvissuto. Non abbiamo voluto diffondere la notizia perché non ne eravamo certi, ma crediamo che ci sia lui dietro la rinascita dell’Ossidiana e l’eccidio dei Brom”.




  Il principe scosse il muso, incapace di tenere a freno la sua ansia.




  “Dobbiamo trovare subito Cyel e i miei genitori. Se Neebia gli ha fatto del male…!”




  I suoi occhi di drago si strinsero e scoprì le zanne, lasciandosi andare a un ringhio bestiale, come se per un attimo si fosse lasciato dominare dal suo lato più feroce. Djora strinse l’impugnatura della spada e posò la mano sul fianco di Nightlock.




  “Non ce ne andremo senza di loro. Fai strada”.




  Accedettero all’ala est attraverso una grande sala buia. Il cuore di Djora sussultò quando sentì riecheggiare uno schiocco di dita. Di colpo, i bracieri estinti nel salone tornarono ad accendersi. In cima al corrimano della scalinata che conduceva al piano superiore stava seduto un giovane di nobile aspetto, con lunghi capelli di platino, che indossava un’armatura argentea, sul cui pettorale era incastonato un amuleto rosso. Sorrideva come un monello; i suoi occhi erano quasi completamente chiusi, ridotti a fessure.




  “Neebia”, ruggì Nightlock. Dai corridoi si udì un rumore di armature e passi che si riversò nel salone come un fiume in piena; un attimo dopo si ritrovarono circondati dai soldati dell’Ossidiana.




  “Ma dove eravate? Vi ho cercato dappertutto!” si lamentò Neebia, imbronciato, come se avessero fatto tardi a un appuntamento.




  “Dov’è Cyel?!” gridò il principe, battendo una zampa a terra. Il colpo fece sussultare l’intera sala.




  “Mh? Oooh, vuoi dire il tuo animaletto da riproduzione! Aspetta…”




  Uno dei suoi soldati gli portò un sacco di tela imbrattato di sangue, e Neebia frugò all’interno. Djora si sentì raggelare quando estrasse la testa mozzata di Lady Nime e gliela mostrò.




  “Mi spiace, ho trovato solo questo pezzo. Da qualche parte dovrebbe esserci anche la disgustosa larva che ho strappato dal suo ventre, se hai un attimo di pazienza cerco meglio”, gettò via la testa e tuffò il braccio più a fondo nel sacco. “Magari le parti più grosse sono finite sotto i corpi dei tuoi genitori”.




  Djora si voltò verso Nightlock, sentendo il proprio cuore che batteva con la violenza di un martello sull’incudine. Il principe non gridò, non con la voce, ma lo sentì gemere lo stesso dentro di sé, come se le sue emozioni sgorgassero direttamente da lei stessa. Le spade dei soldati dell’Ossidiana si avvicinarono mentre il volto del suo amato si contraeva in una smorfia di agonia.




  “Mostro!” esclamò Djora, puntando la sciabola contro il suo nemico. “Come?! Come hai fatto, parla!”




  Neebia emise la risata argentina di un giovinetto a cui era riuscita una simpatica burla.




  “Ah, la povera bertuccia con la sua mente primitiva. Non c’è ancora arrivata”.




  Si avvolse nel mantello e assunse una posa ingobbita, zoppicando come un mendicante.




  “Artefatti, talismani e pozioni, chiedete pure, l’onesto Sinnor ha quello che vi serve!”




  Quando Djora finalmente comprese, il suo viso si torse dalla collera.




  “Tu!” esclamò, come se vomitasse quella parola.




  “Io!” la schernì Neebia, ridicolizzandola ancora di più con un inchino da palcoscenico. “Raggirarti è stato così facile che quasi non c’è stato gusto. Appena ho saputo della vostra tresca è bastato alimentare le tue illusioni per fare di te un mio strumento. Sai, Nightlock, dovresti scegliere meglio le tue aman… cioè, guardie del corpo!”




  “Di che sta parlando, Djora?” chiese Nightlock sbigottito. “Che cosa hai fatto?!”




  “Non ti ha detto chi le ha dato quel mantello? La pietra conteneva un incantesimo in grado di disattivare le barriere a protezione della città. Bastava che qualcuno già ammesso lo portasse dentro e… addio, Nemerald! Non ce l’avrei mai fatta senza l’aiuto della tua amichetta”.




  “No…” balbettò Nightlock. “Djora, dimmi che non è vero!”




  Djora si sentiva mancare la terra sotto ai piedi; le occorse tutta la sua forza per non cadere in ginocchio. Serrò gli occhi, mettendosi le mani nei capelli, mentre lacrime di odio scorrevano sulle sue guance.




  “Non eri tu che sognavi di liberarti di tutti quelli che ti avevano condizionato la vita? Dovresti essere contenta! Tutto questo è merito tuo, ‘Guardiana’!”




  “Ti ucciderò!” lo minacciò Djora. “La pagherai… lo giuro! Dovesse costarmi la vita, la mia spada ti mostrerà la tua morte!”




  Neebia arretrò, portandosi le mani al petto e fingendo di implorare.




  “Oh no! Avete intenzione di fermarmi?!”




  Tornò composto, e il suo tono si fece improvvisamente minaccioso.




  “Allora temo che dovrò prendere provvedimenti…”




  I suoi occhi si spalancarono. Non erano quelli di un essere umano; le iridi erano gigantesche e rosse come il sangue, la pupilla un taglio in verticale. Nel volgere di pochi istanti il vestito di carne che lo avvolgeva lasciò il posto a un essere dall’aspetto primordiale; gli arti si protendevano dai fianchi del suo corpo, e il lunghissimo collo scorreva come un serpente dalle scaglie d’argento. Un Antico; un drago che non aveva una goccia sangue umano nelle vene, con le pupille da rettile e capace di camminare solo a quattro zampe, ma non per questo meno formidabile. A modo suo una creatura evoluta e bellissima, eppure, a dispetto della sua intelligenza, dotata di un’indole selvaggia. Neebia la fissò e Djora sentì il suo corpo irrigidirsi, come se un gigante l’avesse afferrata; la spada che brandiva, la puntò contro se stessa, in spregio alla propria volontà. Cercò aiuto in Nightlock, ma anche il suo compagno annaspava, con una zampa sul cuore, come se qualcosa stesse cercando di bloccarglielo. La mente di Neebia sprigionava un potere terribile, in grado addirittura di oltrepassare il campo di mana che ogni essere vivente emanava e controllare il suo sistema nervoso. Non poté far niente; la sciabola affondò nel suo fianco, trapassandola da parte a parte. Un livido calore le invase il ventre, e capì che era finita. L’amuleto di Neebia iniziò a brillare, esercitando una forza di attrazione su di loro.




  “Questo mondo è nostro!” proclamò Neebia, mentre Djora sentiva la sua vita scivolare via. “Lo sarà sempre! Voi, sudici primati, e questi ridicoli ibridi non avevate il diritto di rubarcelo! Non siete che animali” ruggì, con una rabbia che prima aveva solo represso. “Non siete altro che… cibo!”




  Quando tutto sembrava perduto, le scaglie di Nightlock iniziarono a brillare, prorompendo in un lampo di luce accecante. Neebia, concentrato com’era, ne fu abbagliato e perse la presa sulle loro menti.




  Djora cadde in ginocchio. Vomitando sangue, estrasse con un gemito la spada dal proprio ventre. Nightlock si lanciò sui soldati dell’Ossidiana travolgendone una decina con una spazzata di coda, per poi avventarsi su Neebia. I due draghi in lotta sfondarono il muro e precipitarono nel vuoto, proseguendo il duello in aria. Là Neebia era in svantaggio, con le sue primitive ali membranose, e Nightlock sfruttò la sua superiore manovrabilità per costringerlo a volare basso. Al momento giusto lanciò un fascio di luce convogliata dalle fauci, per tagliare un ponte e fargli precipitare addosso le macerie. Djora credette che Neebia avesse incontrato la sua fine, ma un attimo dopo l’Antico riemerse illeso dalle rocce, tramutatosi in ferro per il tempo necessario a proteggersi, ed evocò un incantesimo che la Guardiana non aveva mai visto. Tracciò con un artiglio della sua mano alare una runa brillante su una delle pietre e vi infuse il suo magico soffio; le pietre si sollevarono e si ammassarono, formando un colossale guerriero di pietra sotto il suo totale controllo. Il mostro sfiorò Nightlock con un pugno, ma all’ultimo istante il principe riuscì a evitarlo con una virata e aprì uno squarcio sul suo petto con un nuovo attacco di luce incandescente. Neebia non rimase a guardare; lanciò un altro incantesimo, creando una distorsione nello spazio attorno a Nightlock che ne rallentò i movimenti. Il giovane drago lanciò un contro incantesimo per aprirsi un varco, ma ovunque dissolvesse la magia di Neebia questi la ripristinava, e con ogni attacco il gigante sembrava andare più vicino a colpirlo.




  Tenendo insieme con la sola forza di volontà il poco che rimaneva di lei, Djora si rialzò. Doveva andare ad aiutare il suo Night. Una dozzina di soldati dell’Ossidiana si frapponevano tra loro. Di colpo le tornò in mente ciò che suo padre Gareon le aveva detto una volta da bambina, durante una delle sue lezioni di scherma, quando le aveva spiegato il significato del loro stemma di famiglia.




  “Hai mai visto un serpente messo all’angolo?”, le aveva chiesto, davanti a quello scudo con su disegnata una serpe furibonda. “Si arrotolano su se stessi, e quando pensi che siano finiti colpiscono, con la velocità del lampo!” Djora parò a stento il suo affondo repentino. “Sii come un serpente, Djora”. Continuò ad attaccarla, finché non la costrinse contro la parete, poggiandole la lama gelida sulla gola. “Fa’ che i nemici temano sempre il tuo morso, anche se sei alle strette!”




  Djora si raggomitolò su se stessa, raccogliendo le forze. Quando il primo avversario le si scagliò contro lo trafisse con la sciabola da sotto la mascella, con un movimento preciso e fulmineo. Poi si lanciò in avanti, fendendo lo schieramento nero, sgozzando altri due guerrieri con un solo movimento. Per te, papà, pensò, tranciando di netto una gamba. Un colpo di spada le aprì uno squarcio sul braccio, ma non sentì il dolore. Per i Guardiani. Volteggiò su se stessa estraendo il pugnale che portava alla cintola e lo conficcò nella cervicale del suo avversario. Per Nemerald. Altri tre cadaveri ai suoi piedi; la sua mente era fredda come il ghiaccio, i suoi occhi quelli di un cobra. Per i Draghi Alti. Uno spruzzo di sangue le imbrattò il viso. Per Cyel, che non ho salvato. Sentì una lama entrare nella sua coscia, ma la sua entrò nel cuore del soldato che l’aveva ferita. Per te, Night. Gridò, caricando, con l’armatura bianca grondante di rosso. E anche per me!




  “Aaaaah!”




  Trasformata in una furia inarrestabile, falciò ciò che restava della guardia di Neebia. Il suo corpo sanguinava di molte ferite, ma il suo cuore batteva ancora. Dalla breccia vide Nightlock staccare un braccio al gigante di pietra col suo soffio, ma subito dopo il colosso lo colpì con rara violenza, e il drago nero rotolò a terra, fino a sbattere contro un obelisco, ai cui piedi giacque morente. Djora conficcò il suo pugnale nella gola dell’ultimo soldato dell’Ossidiana e, lanciata in una corsa folle, si gettò dalla torre brandendo la sua sciabola, dritta sul suo nemico, desiderando solo di trafiggergli il cuore con la sua collera.




  “NEEBIA!”




  Il gigante si pose a difesa del suo padrone; Djora ne colpì la fronte con tutta la forza che le rimaneva, mirando alla runa che lo animava. Riuscì a spaccarla in due, ma anche la sua spada si spezzò; la lama infranta roteò nell’aria a incredibile velocità lasciando dietro di sé una scia argentea, e proprio mentre Neebia sogghignava trionfante, la sua traiettoria gli sfiorò la testa.




  La lama si conficcò nel terreno. Con la runa distrutta, il guerriero di pietra si sgretolò rovinosamente, travolgendo Djora nel crollo. Precipitò a terra in una valanga di detriti, ritrovandosi vicino a Nightlock, anch’egli in agonia.




  Neebia sollevò il volto, irrorato dal sangue che sgorgava dalla ferita che gli si era aperta sulla fronte. Quando toccò lo squarcio e vide le sue zampe imbrattate sembrò impazzire di rabbia. Prese a gridare come un folle; la ferita non era mortale, ma avrebbe lasciato una profonda cicatrice. Era vittorioso, eppure di quel giorno ne avrebbe portato il segno; ogni volta che si fosse rimirato allo specchio avrebbe ricordato Djora Sersyde e il morso che la sua spada gli aveva marchiato a fuoco sul volto.




  “Vi sterminerò tutte, maledette scimmie! Distruggerò i dershing e tutti i Guardiani, mi hai sentito? Non ne resterà uno solo di voi, e una volta che vi avrò spazzato via dalla faccia del pianeta, i Draghi Alti si estingueranno per sempre! Lo giuro, lo giuro!”




  Djora protese la mano insanguinata verso Nightlock, sorda alle maledizioni di Neebia. Ormai tutto quel male non era più in grado di ferirla. Night fece lo stesso, e riuscirono a sfiorarsi; la mano di Djora così piccola in quella del drago così grande, due mondi talmente diversi eppure così profondamente uniti. Djora capì che lui l’aveva perdonata, e pianse, sentendosi grata che in quegli ultimi momenti potesse essere di nuovo il suo Night, quello che le sorrideva in una magica notte d’estate davanti al tepore di un fuoco. Col suo ultimo respiro, pose sul cuore l’elsa della spada stretta nel pugno; l’estremo saluto di devozione verso il suo principe e il suo amore, da parte dell’ultima Guardiana.




  Sopra di loro, le stelle brillavano. Djora le conosceva, ed esse ricordavano ancora il suo viso.




  [image: ]




  L’ultima vetta
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  Anno 1103 dopo Twoblood




   




  Il topo attendeva pazientemente sulla riva del fiumiciattolo, ben acquattato tra le canne alte. I suoi occhi attenti fissavano la trappola: una gabbietta cilindrica di metallo arrugginito, a malapena visibile tra le giunchiglie poco più avanti, camuffata da comune buca nel terreno.




  Si grattò un orecchio; poi strofinò anche il muso e i baffi, più che mai intenzionato a non lasciarsi distrarre. Le erbe alte gli facevano il solletico. Da quanto era in attesa? Un libellula volò attraverso il cespuglio, e lui la scacciò con un colpo della mano. Per l’ennesima volta si arrotolò la manica della casacca, troppo larga per lui. Già che c’era ne approfittò per tirarsi su le brache e stringere la cintura. Una seccatura perenne, quella dei vestiti fuori misura; del resto, come ultimo nato di una serie di quattro fratelli maschi, tutta la roba degli altri prima o poi finiva addosso a lui. E non c’era uno dei suoi fratelli che avesse la sua corporatura: Warloh era troppo grasso, Willet troppo alto, e qualsiasi cosa fosse appartenuta a Kopah sembrava sempre calzargli troppo grande… perfino le scarpe di quando era adolescente, quelle che ora portava lui, le sentiva larghe nonostante fossero esattamente della sua misura.




  “Mi annoio”, si lamentò la piccola Adre, mentre il suo musetto scuro sbucava tra i giunchi. “Ma quando arriva, Scresah?”




  “Sssh!” la rimproverò il fratello maggiore, abbassandole a forza la testolina su cui spiccava un’unica macchia bianca, una specie di stellina sul muso. Ispirato da quel particolare, suo padre l’aveva chiamata Adre, ‘stella’ nel dialetto muscu. Scresah sorrise cupidamente.




  “È qui, mi ci gioco la coda”.




  Strinse a sé Adre, e mantenendo basso il tono della voce indicò la trappola col suo bastone di legno. All’interno della gabbietta c’era un rotolo di panni inumidito che emanava un malsano vapore verdastro.




  “Aspetta e vedrai, tappetta. L’esca che ho preparato attirerà quella cosa e la prenderemo in trappola, così quella vecchia scopa di nonna Sora la smetterà di lagnarsi delle galline che spariscono”.




  Ne avevano perse ben sette nell’ultimo mese; al loro posto erano rimaste solo piumette strappate e tracce di sangue. Tutte aggressioni notturne ai danni dei volatili nell’aia, per di più molto violente. Le galline sopravvissute erano traumatizzate al punto che avevano smesso di fare le uova, e per una famiglia numerosa come la loro, che viveva soprattutto di piccoli espedienti, quella che normalmente sarebbe stata una semplice seccatura si era trasformata in un problema serio. Avrebbero potuto spostarsi, certo, del resto lo facevano spesso, ma Scresah era convinto di poter eliminare la bestia senza costringere tutto il clan a una migrazione prematura.




  “Puzza”, piagnucolò la topina, tappandosi il nasino. “Che cos’è? Sembra l’odore dello stufato di nonna”.




  “Una pozione realizzata con budella di pollo, estratto di bile di capra e rospo bollito. Ho trovato la formula in uno dei vecchi libri di alchimia del nonno. Garantito che qualsiasi cosa che strisci la troverà irresistibile!”




  “Ma sei sicuro che non è solo una volpe?” insistette Adre, ancora perplessa di fronte a quella caccia improvvisata.




  “Che idea stupida!” si spazientì Scresah. “L’hai sentita da quello zuccone succhialumache di Warloh? Qualunque cosa sia, lascia le impronte di una creatura che striscia. Sarà un serpente gigantesco, di sicuro!”




  La creatura misteriosa non aveva lasciato solo impronte, ma anche un buco grosso quanto un pugno nella recinzione metallica che avevano piantato intorno all’aia. Scresah aveva esaminato i residui, stabilendo con sicurezza che si trattava di un veleno con proprietà fortemente acide. Nulla a che fare con un normale predatore del sottobosco, quindi.




  “Mi ci fai giocare quando lo catturiamo?” lo importunò Adre, già elettrizzata all’idea di punzecchiare con un bastoncino un rettile furibondo e soffiante.




  “Scordatelo!” rispose Scresah, seccato. “Dobbiamo ammazzarlo, invece, se scappa ricominciamo da capo. Se tu e le tue sorelle fate bene la vostra parte potrete avere la pelle per farvi delle inutili decorazioni da mettere sui vestiti. Io mi tengo il veleno…” si fregò le mani, “…sarà utile per i miei esperimenti di magia!”




  “Se devi proprio fare altri esperimenti, perché non fai tornare normale il gatto? Kopah è ancora arrabbiato”.




  “Kopah si lamenta sempre”, Scresah adottò il tono da predica del fratello maggiore, imitando il suo vocione: “Scresah, il gatto cammina sul soffitto! Scresah, il gatto cambia colore! Scresah, il gatto cattura le mosche con la lingua! Bah! Uno commette un errorino insignificante nel mescolare una pozione e…!”




  Un fruscio tra la vegetazione li mise in allarme. Scresah si zittì e mise la mano sulla bocca di Adre per impedirle di sussultare. I suoi occhi nocciola scrutarono attraverso le frasche con incredibile intensità.




  “Ci siamo…” sussurrò. Afferrò la cordicella legata allo sportello della gabbietta che si stendeva nell’erba fino al suo nascondiglio.




  “Adre, al mio segnale tu, Ashi e Arei saltate fuori e fate baccano. Lo spingeremo nella trappola”, ordinò alla piccola, sperando che anche le altre loro due sorelle fossero rimaste nelle posizioni assegnate.




  Scresah attese che la creatura si avvicinasse all’esca, cercando con lo sguardo le due topoline. Ashi, la bianca, era acquattata in una macchia di giunchi di fronte a loro e appollaiata su uno dei rami bassi di un salice si poteva scorgere la figura scattante di Arei.




  “Ora!” esclamò. Adre si lanciò fuori gridando; la creatura guizzò nella vegetazione, ma Ashi le fece cambiare direzione percuotendo l’erba con un ramo.




  “Va verso gli alberi! Arei!” la incitò Scresah.




  La topina rossa si mise a lanciare sassi dall’albero, costringendo ancora una volta la creatura alla ritirata. Senza un posto sicuro dove rifugiarsi, si infilò proprio nell’infossamento in cui Scresah aveva piazzato la gabbia. Si udì distintamente il colpo della bestia contro il metallo; concitato, Scresah tirò la corda, facendo scattare il meccanismo dello sportello.




  “Scresah! Lo hai preso?” chiese Adre, eccitata al limite del parossismo.




  “Credo… sì! Sì! Lo abbiamo proprio beccato, ah!” esultò Scresah.




  “Che paura ho avuto!” frignò Ashi, che sembrava essere diventata ancora più pallida.




  “Sei la solita fifona!” la rimproverò Arei, saltando giù dall’albero. Cadde rovinosamente, ma si rialzò subito senza alcun lamento. Scresah intanto allungava il bastone per cercare di infilarlo nell’anello in cima alla gabbia e osservare finalmente la creatura.




  “Visto? Che vi avevo detto?” ripeteva, trionfante. “Mi prendevano in giro, ma dovranno rimangiarsi tutto! Gliel’ho fatta vedere io a quel…”




  Quando Scresah riuscì finalmente a sollevare la gabbia fu lui a ingoiare la parola ‘serpente’ prima di pronunciarla. Adre gridò di meraviglia, mentre Ashi ebbe una sorta di mancamento e si nascose dietro Arei, che ebbe come prima reazione quella di estrarre un minuscolo pugnale e di indietreggiare invocando gli spiriti.




  Nella gabbia si agitava un animale aggrovigliato, ma non un serpente: era un centopiedi, la scolopendra più grossa che si fosse mai vista. Scresah valutò che il diametro del suo corpo fosse lo stesso del braccio muscoloso di Kopah, e che fosse lunga almeno quanto un muscu disteso.




  “Indietro! Stai indietro!” intimò ad Adre, che per la curiosità si stava avvicinando troppo. Non ebbe certo bisogno di ripeterlo due volte ad Ashi, che si teneva a distanza di sicurezza; quel verme purpureo era così ripugnante da far agitare perfino l’impavida Arei.




  “Ammazzalo! Scresah, ammazzalo!” lo incitò quest’ultima, mentre la creatura si dimenava e mordeva la gabbia emettendo dei soffi striduli. Dalle fauci schizzò un getto di saliva acida che divorò il metallo in men che non si dica; il centipede spaccò la gabbia e si avventò su Adre, la più vicina. Scresah scattò, roteando fulmineo il bastone, e lo colpì sulla testa un attimo prima che la mordesse; tra gli strilli delle tre sorelle terrorizzate, il giovane topo infierì su quell’orrenda creatura, bastonandola con tutte le sue forze, finché non fu ridotta a una poltiglia biancastra. Ansimò, asciugando via una macchia di sudiciume dal pelo grigio del suo viso.




  “Una volpe, eh?”




  Spostò i pezzi col bastone, facendo attenzione alle zampette che si muovevano ancora suscitando gridolini e squittii tra le tre ragazzine.




  “Mai visto niente di simile…”




  Il suo sguardo fu catturato da uno scintillio. Scansando la polpa della creatura portò alla luce una pietruzza color porpora. La ripulì nel torrente e la esaminò; si trattava di un frammento di cristallo dalla forma appuntita, che emetteva un tenue bagliore.




  “Che cos’è? Scresah, che cos’è?” chiese insistentemente Adre, che sembrava affascinata quanto lui da quell’oggetto.




  Scommetto che è magico, intuì Scresah, con gli occhi incatenati a quella piccola misteriosa meraviglia.




  “Roba mia”, concluse in modo perentorio, infilandosela in tasca.




  “No! Dai, fammi vedere!” piagnucolò la topina.




  “Forza, piattole, torniamo a casa. Se Kopah scopre che vi ho portato a dare la caccia a una bestia del genere, mi fa fare la stessa fine!”




  Il tragitto verso casa fu breve ma chiassoso; Scresah non si illuse che le bambine avrebbero tenuto a freno la lingua, l’emozione era stata troppo forte e la loro voglia di spettegolare dell’incontro con quel centopiedi gigante era incontenibile. La loro fantasia lo aveva fatto lievitare di dimensioni come per magia; già durante i primi passi era diventato grosso come un lupo, a metà strada come un orso, e quando erano ormai giunti in vista dell’accampamento Adre era pronta a giurare di avergli visto sputare fiamme. Per una volta Scresah era diventato l’eroe del giorno, soffiando quel ruolo a Kopah, il fratello maggiore a cui tutti guardavano come fosse una montagna da scalare; quello che a differenza di lui non si interessava di pratiche bizzarre e osservava le tradizioni, quello che riusciva a sollevare da solo un orcio di vino e sapeva ammazzare le pulci di un cane con un coltello da lancio a dieci metri di distanza. Scresah era fin troppo ansioso di ascoltare i suoi complimenti, e magari strappare addirittura un mugugno di approvazione dai baffoni a ferro di cavallo di suo padre Ramacu, quel vegliardo con un occhio solo che gli borbottava fin da piccolo: “Fai come Kopah” mentre intagliava statuine di legno in veranda.




  In verità, però, la mente di Scresah era tutta presa dalla pietra che aveva trovato nello stomaco del verme. Era sempre più certo che fosse magica. Suo nonno gli aveva parlato spesso delle pietre di drago e delle loro proprietà. Diceva che quando quelle straordinarie creature morivano le loro ossa si trasformavano in cristalli pulsanti di energia, e alcune finivano per spargersi in giro per il mondo, imprigionate nel cuore delle montagne, sulle rive di fiumi e laghi, o capitando nelle mani di chissà chi… magari perfino nella pancia degli animali. Fin da quando era un topolino sognava di mettere le mani su una vera pietra magica per poterne studiare i poteri.




  Rientrò al campo col passo baldanzoso e il ghigno soddisfatto del vincitore, ansioso di sbattere in faccia ai fratelli il suo successo, ma passando tra i carri notò una quiete innaturale. Dov’erano i topolini che strillavano, le madri che li rimproveravano strillando ancora più forte, i vecchi che giocavano a carte strillando sopra tutti gli altri di fare silenzio? Sembravano spariti. Eppure ogni cosa era a posto: i panni stesi come al solito, i focolari accesi che iniziavano appena a sopirsi, perfino una tavola con un pasto lasciato a metà.




  Scresah raggiunse i carrozzoni dove viveva con la sua famiglia. Si trovò di fronte a un assembramento inaspettato: l’intero clan si accalcava lì, unito in un’atmosfera di palese amarezza. Il chiacchiericcio delle bambine svanì di botto. Kopah, che era al centro della folla, gli si fece incontro, scuro in volto perfino più di quanto il suo pelo bruno lo rendesse normalmente. Prima ancora di parlargli Scresah seppe che era successo qualcosa di grave.




  “Kopah. Che vi prende a tutti?” esordì, con la bocca improvvisamente secca. Ad un tratto aveva dimenticato ogni altra cosa.




  “Fratello…”




  Non aveva mai visto l’inattaccabile Kopah così affranto; tratteneva a stento le lacrime.




  “Nostro padre… un incidente di caccia, un’ora fa, nella foresta”.




  Willet era lì accanto. Colpì la ruota del carro con un pugno; il suo arco era in terra, spezzato in due con un colpo secco.




  “Quel cinghiale è spuntato fuori dal nulla. Non sono riuscito a fermarlo!”




  “Lo abbiamo portato subito a casa”, fece eco Warloh, scuotendo le larghe spalle cadenti. “La nonna ha tentato di ricucirlo, ma…”




  Scresah lasciò cadere il bastone e si precipitò dentro. Kopah abbracciò le tre bambine per impedire loro di entrare, e più loro scalciarono più le strinse forte a sé. Dal carro non provenne alcun suono.




  Scresah ne uscì pochi minuti dopo, col volto di pietra e tracce di sangue sulle mani.
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  Quella notte, dalla pira al centro del campo del clan Enkawa si levò la samurra, il canto funebre dei muscu. Le donne suonarono i tamburelli per Ramacu, il capoclan che li aveva lasciati, e Kopah, nel suo ruolo di primogenito, intonò i versi dell’addio mentre il corpo di suo padre ardeva tra le fiamme. I figli maschi Willet e Warloh resero omaggio all’Albero degli Spiriti, mentre le tre topoline nei loro abitini neri sembravano fuse in un tutt’uno con la vecchia Sora, composta in un pianto muto, ma straziante per la perdita del figlio. L’assenza che si notò fu quella di Scresah, una mancanza che recò vergogna alla sua famiglia.




  Non appena il funerale fu terminato Adre corse a cercarlo. Scresah aveva un posto tutto suo dove andava a rintanarsi quando era sconvolto. A qualche centinaio di metri dall’accampamento, in una parte più profonda del bosco, si innalzava uno spuntone di roccia sul quale era adagiato il tronco caduto di una vecchia quercia. Lo trovò appollaiato lì sopra. Era rannicchiato con le gambe contro il corpo e aveva lo sguardo fisso nel vuoto.




  “Scresah!” lo chiamò. Lui non rispose, non si girò nemmeno.




  “Scresah! Scendi, per favore!” ripeté Adre, con le lacrime ancora fresche negli occhi.




  “Smamma, mocciosa”, ribatté Scresah senza voltarsi.




  “Kopah non te lo perdonerà mai se non vieni a rendere omaggio a papà!”




  “Papà aveva lui, no?! Che bisogno c’è di me?”




  Nessuno ha bisogno di me, pensò Scresah con il cuore colmo di rabbia. Suo padre era morto senza aver mai mostrato apprezzamento per alcuno dei suoi talenti, senza averlo mai lodato, senza avergli mai nemmeno detto ‘ti voglio bene’. Era un figlio come Kopah quello che lui voleva, perciò ora poteva anche tenerselo.




  “Ma perché non vuoi venire?”




  “A te che importa?!” sbottò Scresah. “Va’ via, lasciami in pace!”




  Afferrò un minuscolo pezzetto di corteccia e lo scagliò contro la sorellina, sperando di scacciarla; non aveva mai avuto una gran mira, eppure la colpì proprio in fronte, centrando la stella bianca sul suo muso. Adre restò paralizzata per qualche istante, poi scoppiò a piangere a pieni polmoni restando lì dritta in piedi. Finalmente, Scresah si precipitò giù.




  “Mi dispiace! Fammi vedere, su”.




  Non trovò alcuna abrasione in mezzo al pelo, ma nonostante non fosse ferita, Adre continuava a piangere sempre più disperata; il pianto di un bambino respinto dalla crudeltà di un adulto. Scresah provò vergogna per se stesso. Mentre lui era corso a rintanarsi in un buco la sua sorellina aveva appena assistito alla pira funebre del padre, non c’era da meravigliarsi che non smettesse di piangere.




  Come fratello faccio proprio schifo, pensò.




  Tirò fuori dalla tasca la pietra che aveva trovato quella mattina e la strofinò sulla fronte di Adre.




  “Dai, non è niente. Passa subito, vedi?”




  Colpita da quel gesto, Adre smise finalmente di strillare. I suoi grandi occhi neri erano come ipnotizzati dalla luce magenta del cristallo”.




  “Ho scoperto che questa è una pietra magica, che può curare qualsiasi malattia e lenire qualsiasi dolore”, s’inventò Scresah. “Beh? Ti fa ancora male?”




  La topina scosse la testa, tirando su col naso. Scresah legò un filo di spago alla pietruzza e la mise al collo della sorellina.




  “Tienila tu. Ti proteggerà”.




  Adre lo fissò incredula.




  “Ma… non hai detto che ti serviva?”




  Il fratello sfoderò un ghigno sicuro di sé, cercando di darsi un’aria più spavalda possibile.




  “Figuriamoci! Non ho mica bisogno di protezione, io! Chi ha fatto fuori quella scolopendra indemoniata oggi?”




  Adre lo ricambiò con un timido sorriso, e lo circondò con le piccole braccia, tuffando il musetto nella sua pancia.




  “Tu. E sei stato proprio bravo!”




  Scresah, dapprima imbarazzato, le mise le mani sul capo.




  Qualcuno che ha bisogno di me c’è, rifletté.




  A quel pensiero si accompagnarono le prime lacrime di quel giorno. Quelle che nessun altro avrebbe mai visto.
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  Sei mesi dopo




   




  Mezzogiorno passato, e Adre tornava al campo con un sorriso trionfante. L’inclinazione pronunciata del suo busto e l’affanno con cui trascinava il cesto di vimini che portava sottobraccio la dicevano lunga sull’esito delle sue ricerche.




  “Adre! Hai avuto fortuna?” la apostrofò la giovane a chiazze bianche e nere che stendeva il bucato all’aperto.




  “Maere! Guarda qui!”




  Adre mostrò il suo cestino, traboccante di castagne, ghiande, funghi e altre primizie raccolte nel bosco.




  “Oh, che brava! Hai trovato davvero tanta roba!”




  “Prendine un po’ per te e Kopah, dai!”




  Maere si mise a sedere, massaggiandosi la schiena indolenzita nel punto in cui fuoriusciva la coda. La pancia cominciava a pesarle, e non era che al quarto mese di gravidanza. Stese un canovaccio sul tavolino e scelse qualcosa da portare in dispensa.




  “Vediamo un po’. Questi bei funghi per stasera… e qualche castagna da arrostire sul fuoco!”




  “Prendine ancora, ce ne sono tante! Devi mangiare… da come è grossa la tua pancia, scommetto che ne farai almeno tre!”




  “Spiriti, speriamo di no! È solo la mia prima nidiata. E chi li regge altri tre piccoli Kopah?” rispose ridendo.




  “Porta fortuna! Nonna dice sempre: ‘figlio solo, o è santo o è un cordoglio’”.




  “Dev’essere vero, visto che sia Kopah che Scresah sono nati soli…” rifletté Maere, con un’ombra di santa pazienza negli occhi. “Anche se sto iniziando a domandarmi chi dei due sia il santo e chi il cordoglio. Da quando Kopah è diventato capoclan, si è fatto così rigido… nemmeno il pensiero del bambino sembra rallegrarlo”.




  Si erano sposati a metà primavera, a un mese dalla morte di Ramacu. Dopo che suo padre si era unito agli spiriti, gli anziani avevano concordato all’unanimità che Kopah divenisse il nuovo capo della loro comunità. Una scelta ovvia, dato che era il primogenito del precedente patriarca, e che tutto il clan Enkawa riconosceva in lui l’unica figura degna di questo ruolo.




  Ma anche Kopah in fondo era giovane. Maere sapeva meglio di chiunque altro quanto suo marito avvertisse il peso di una simile responsabilità. Erano fidanzati da quasi un anno quando Ramacu era stato stroncato da quel tragico incidente, e il loro era sempre stato un rapporto sereno, nessuno dei due aveva mai avuto fretta di sposarsi. Eppure, appena una settimana dopo il funerale, Kopah aveva chiesto la sua mano a suo padre, esibendo un senso del dovere che travalicava nell’urgenza. Era il capoclan, e il capoclan doveva avere una moglie. Naturalmente Maere si aspettava che al momento giusto Kopah l’avrebbe chiesta in sposa, ma la fretta di quel gesto, compiuto perfino prima di assorbire completamente il lutto, l’aveva spiazzata. Non ci aveva messo molto a capire il perché: l’unica cosa di cui Kopah avesse davvero paura era deludere il suo clan, mostrarsi un capo non all’altezza. La sua era stata un’assunzione di responsabilità; un gesto dal valore non solo personale, ma anche dimostrativo, che serviva ad affermare che era un adulto a tutti gli effetti e poteva occuparsi della famiglia, iniziando col formarne una sua. E anche il fatto che avesse voluto subito dei bambini rientrava in questo suo modo di pensare così zelante e attento alle apparenze. A lei non dispiaceva nulla di tutto ciò, avrebbe solo voluto vederlo sorridere più spesso; invece sembrava sempre preoccupato per qualcosa.




  Di solito, c’entrava Scresah.




  Il filo dei suoi pensieri fu interrotto da una serie di colpi di tosse da parte di Adre, non i primi che le avesse sentito emettere in quei giorni di tardo autunno. Prima che potesse chiederle se stava bene fu anticipata dalla voce profonda di Kopah, comparso alla finestra del loro carrozzone.




  “Non ti sarai beccata qualche malanno per andartene a spasso nel bosco, mh?” disse, con una preoccupazione torva che aveva il tono di un rimprovero. Sembrava di sentire il vecchio Ramacu ogni giorno di più.




  “Non è niente”, si affrettò a rispondergli Adre.
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